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di Giorgio Cremaschi (su MicromegaOnline)
La presidente della Confindustria e l’amministratore delegato della Fiat si sono in questi giorni
lamentati di essere stati lasciati soli dal governo. Quale incredibile sfacciataggine.
Non c’è un solo provvedimento in questi mesi da parte del governo che non sia andato incontro
ai desideri più profondi del sistema delle imprese. Dal collegato lavoro, ai contratti separati, alla
politica fiscale, tutto ha favorito e ha risposto le scelte della Confindustria e della Fiat. E’ vero
che in Italia non c’è alcuna politica industriale e che i due ministri che si sono succeduti al
Ministero dello Sviluppo economico, Scajola e Romani, hanno brillato per la loro assoluta
assenza. Ma né la Fiat né la Confindustria hanno mai proposto politiche industriali degne di
questo nome, anzi hanno fatto fronte a  ogni tentativo di coordinare le scelte delle imprese.
Bisogna purtroppo dare ragione a Tremonti, quando sostiene che sul caso Parmalat è inutile
parlare di dirigismo del governo, che non c’è, quando nessuna grande impresa privata italiana
si è fatta viva, prima dei francesi. (...)  D’altra parte il salotto buono delle imprese italiane, il loro
autentico parlamento, il consiglio di amministrazione delle “Generali”, ha sfiduciato Geronzi, il
banchiere più vicino oggi a Berlusconi, non certo per costruire un progetto di sviluppo per il
paese, ma per sostituire, nella stessa politica, un gruppo di potere all’altro. 
Gli unici ad essere stati soli sono stati gli operai di Mirafiori e Pomigliano, che si sono visti
scagliati contro una campagna mediatica e ideologica senza precedenti. E’ vero che questa
campagna ha avuto un effetto contrario sull’immagine della Fiat. Come lo hanno per Berlusconi
gli eccessi di Emilio Fede e dei suoi fan. Ma questo è solo un effetto non voluto di un disegno
che comunque è stato e viene perseguito. Lo dimostra il fatto che sul futuro della Fiat, sui
fantomatici 20 miliardi di investimento, sui programmi produttivi colossali privi di qualsiasi
aggancio con la realtà, non c’è alcun confronto critico nelle istituzioni e nella grande
comunicazione.
Sono rimasti soli i lavoratori e i precari di fronte a una stagnazione economica e a una crescita
delle ingiustizie sociali che fa pagare a loro tutti i costi della crisi. Che la ripresa sia una
sostanziale invenzione, che milioni di disoccupati o sottooccupati incombano sulla stagnazione
economica e nella crisi è un dato della realtà che Berlusconi, Marchionne e Marcegaglia hanno
fatto il possibile per nascondere finora.
Il fatto che ora il sistema cominci a scricchiolare e l’oggettivo indebolimento di Berlusconi spinga
i padroni a trovare una carta di ricambio, non cancella di un millimetro le loro responsabilità. Per
questo fa grande tristezza vedere gran parte dell’opposizione politica, in particolare il terzo polo
e il Partito Democratico, entusiasmarsi per le battute della presidente della Confindustria e
dell’amministratore delegato della Fiat. Costoro, sul piano sociale ed economico almeno,
criticano da destra il governo: vorrebbero una politica ancora più brutale verso il mondo del
lavoro. E quindi non possono essere gli interlocutori di una reale alternativa a Berlusconi.
L’Italia riprenderà a crescere socialmente e civilmente, e anche economicamente, quando si
saprà rispondere a Marcegaglia e Marchionne che lamentano di esser lasciati soli, come
avrebbe fatto Totò: “ma ci facci il piacere!” p.s.: La segretaria generale della Cgil e la presidente
della Confindustria si sono incontrate, con gran clamore della stampa. Stia attenta la Cgil
perché da questi incontri, in questo momento, per i lavoratori possono solo venire guai. 
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